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G Rande davvero, e troppo ftrana fi è la (ventura di 
Francefco Forcillo ; imperocché , dopo efferfi da Se- 
baftiano Jannolo con fallaci lufinghe fedotta Vin- 
cenza fua figlia, per indurla a contrarre, ficcome già 
poi contraffa , con lui repentinamente le nozze ; 
lenza che vi fi foffe il Padre oppofto ( come troppo giuda- t 
mente farlo potea), appunto perchè, in pregiudizio del vero, 
non fi credeffe nel maritarla reffio ; ora nel S. R. C. oftinara 
lite egli foffre pelli fregolata ambizione del Jannolo nel 
pretendere dote fmoderata ; efagerando con ammirazione a 
tal uopo difparità di grado , e fognate paterne ricchezze . Ma 
quanto ei vada lungi dal vero , e volontariamente errato, 
lo dimoltreranno i veri fatti , avvalorati tutti da pubbliche 
fcritture , e da legittime chiare pruove , che a difefa del 
Forcillo fedelmente in quella fcrittura efpofli , vaieranno a 
farlo certamente ricredere , e ferviranno infieme alla giudi- 
catura di quella caufa, che per giuftizia , per equità , e per 
economia propizia dal S. R. C, Scuramente fi afpetta . 

F Rancefco Forcillo maeftro guarnimentaro di quella Città, 
avendo con Crefcenza Stoppiello fua moglie procreato tei 
figli , cioè quattro mafchi , e due femmine , quelli furo- 
no da lui bea educari , ed alimentati ; avendone de’ ma- 
fchi uno impiegato al Sacerdozio col dovuto Patrimonio fa- 
rro coflituitogli , e gli altri tre al fuo ileffo meftiere . 

Ma di quelli, ad eccezione del primo, fempremai alla fatica, 
lungi da ogni vizio , intefo , degli altri due uno Tempre in- 
di fpo (lo , e difapplicato , l' altro maritato a fuo piacere fen- 
za veruna dote, in vece di ajuto, gti han cagionato, e tur- 
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tavia gli recano rimarchevol difpendio: quello con i Medici, 
e medicamenti: quelli col pefo di alimentarlo, inlìeme colla 
di lui moglie, e co’ figli nati, fenza computarci i nafcituri. 

Riguardo alle due figlie Rofa, e Vincenza, nell’ anno 1 7CS 1. , 
tempo in cui il fecondo figlio godea buona falute, e non era 
l’ultimo pattato ancora fenza veruna dote alle nozze, fu la prima 
richieda in moglie dal mago. Pafquale di Rofa: Ed eflcndo 
quelli Scrivano ordinario del S. R. G. , vale a dire di un 
ceto non di Artieri , ma di condizione migliore ; il Padre , 
quantunque potca maritarla a un amila fuo pari colla dote 
al più di ducati 500. , pure , dimoiato infieme da fua Mo- 
glie, e da' Figli, s’indufie a dotarla di ducati 8oo., tuttocchè 
fidamente 300 potè pagarne allora in conto , e pel dippiù 
ne corrifpondea 1’ annualità , per pagarlo fenza limitazione 
di tempo . E da ciò ben fi comprende , quanto da’ Ge- 
nitori , e da' Fratelli quedc due figlie , e forelle rifpetti- 
vamente amate ventilerò ; giacché alla prima fu dal Padre 
codituita una dote , eh’ eccedea fenza dubbio la propria 
condizione , e le fue propie forze . 

Penfava l’ifteffo provvido affettuofo Padre a ben collocare ezian- 
dio la feconda figlia Vincenza ; ma per queda non ebbe mai 
occafione , che fi poteffe dalla fna patema cura, per di lei 
vantaggio accettare . Se non che nell’anno 1705. fi pretefe in 
moglie da Sebadiano Jannolo , fenza formai richieda però , 
forfè perchè prefago dell’efclufiva , per quanto or ora fi dirà; 
ma foltanto col parlarne ad altri di foppiatto. 

Nondimeno , pervenutane finalmente la notizia al Padre , non 
lafciò d' informarfene ; e trovò, che febbene il fuddetto Jan- 
nolo efercirava 1 ’ arte di Orefice, pure niente poffedea; e in 
oltre teneva in cafa due forelle di età già nubile : Che la 
bottega di Orefice era di Paolo Romaniello fuo zio mater- 
no , per cui la teneva , dacché quello pafsò per Orefice nel 
Banco dello Spirito Santo , e dallo defiò finché vide ali- 
mentato veniva: E che dopo la morte di codui continuava 
a tenerla per conto della Vedova del medefirao. 

Quindi, attefe le rimarchevoli circodanze fudderte, con tutta ragio- 
ne il Padre accorto non idimò di concorrervi , per non vedere 
1’ amata fua figlia in miferie ; vie piò che inrefe, volerti dal 
Jannolo libera interamente ia dote , comecché non aveffe af- 
fatto dove cautelarla ; e non lafciò di renderne allora per- 
fuafa la delta fua figlia. 
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M A fperimentandofi tuttogiorno troppo vero ciò , che delle 
Donne da faglia penna fu feri ito : Quid levnis fiamma? 
Fltonen ; Quid Flamine? Ventut ; Quid vento ? Mulìer ; Quid 
Muliere ? Nibil; Vincenza Forcillo , invogliata poi di un tal 
marito, fenza punto nè poco badare al fuo profitto, al prò 
prio decoro, e al rifpetto dovuto agli amabilifTtmi Genitori, 
nel 17 66. fi lafciò fedurre dal Jannolo: e per contrarre con 
lui di ribalzo le nozze , fi lafciò per ordine della G. C. 
trafportare nel Confervatorio di S. Antonio della Vicaria , 
dove portò feco le vedi , ed ogni altra cofa, che per la di 
lei perfona ella teneva in cafa a fua difpofizione • 

Alle mal premeditate nozze ben potea, come il diili, con manifefte 
ragioni opporfi l’offefo Genitore; ma fe non vi predò contra 
fua voglia il confenfo; neppure ftimò di opporvi!! , per non 
dare allo fciocco volgo, e agli sfaccendati a credere, che forfè 
non invogliato ei folle a maritar fua figlia . 

Quanto finora io dilli non è mica efagerazionc ; ma verità 
incontraftabile , che fi raccoglie dagli atti , cioè dallo' (fru- 
mento de’ capitoli della prima figlia collo Scrivano di Rofa, 
ut a fot. 48 ad 56 , e dalle depofizioni uniformi de’ IV. 
Teftimonj, in quella caufa efaminati nel termine fopra degli 
Vili, articoli del Forcillo, cioè dal Dott. Fifico D.Michele 
Cantifani, da Criflofaro Cacciapuoti, e da Salvatore, e Gae- 
tano Zerlenga , tutti fcriventi , ed abitanti vicino alla cafa 
del Forcillo ; e perciò degli efpofti fatti appieno informati , 
e troppo intefi , ut a fol. jp ad 89. 

* ^ . ì 

TV yf A perchè il Jannolo , prima di contrarre le nozze colla 
fuddetta Vincenza , che flava nel Confervatorio , vanta- 
vafi di pretendere dal Forcillo doti eccedenti, forfè in premio 
di avergli fedotto una figlia; perciò quefli , ad oggetto di far , 
palefe al Mondo il fuo animo, iflituà nel S.C un giudizio di 
iattanza: ed efponendo la pura verità di non avere confentito, 
e di non efferfi al matrimonio oppoflo ; domandò, taffarfi dallo 
fleffo S. C. la dote , che in tali circoftanze avefTe a pagarli 
colle dovute cautele; nell’ averfi prefenti gli efpofti fatti , ut 
fot. 2 Ó* 3. 

Ed effendofi gli atti della G. S. al S. C. trafmeffi , nel di 1 5. 
Giugno 1767. fu impartito ad ambedue le Parti il termine : 
ed ordinato , che dal Forcillo fi pagaffero a’ fuddetti Con- 
iugi ducati 60. in caufnm declarandam , precedente 1’ obbligo 
del Jannolo, infieme con altra perfona , di redimirgli ad ogni 
ordine del S. G , che furono già colla cautela fuddetta pron- 
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tamente pagati , ut a f>l.$i uri 34. 

Nel termine , ficcome il dilli , fi fecero ad i danza del Forciilo 
ed efuberanza le pruove , coll’efame feguito a di 14. Marzo 
dell’anno fcorfo. Nel di 31. fi fece la pubblicazione, colla fo- 
lita riferva riguardo alTefame del Jannolo, ut fai. 9 o & 91. 

Ma febbene ad illanza di Cofiui fi folle notificata fin dal di 5. 
Marzo la citazione ad Tcfles & ad v. j. T. , fpedita fin dal 
di 14. Febbrajo, ut fol. 9 4; pure non curò di fare Telarne, 
fenza faperfene la cagione . Onde a di 1 1 Maggio di quell’ 
anno fi fece , e fi notificò la monizione per la fpedìzione 
della caufa , ut fai. 92 Ù* 9 3. 

E foltanto nel termine produlfe il Jannolo alcune monche (cric* 
ture , ut a /'al. 57 ad 69 , per provare la fognata opulenza 
del Forciilo , delle quali fi farà poco appreflò lo fcrutinio , 
da cui la verità fenza veruno dubbio rilevali. 

Dopo della monizione luddetta fi produlle finalmente negli atti 
Telarne del jannolo, ut a fot. ic6. ad 139.. E febbene in 
Matzo egli averte fatto citare XIV. Tcltimonj , fra qual» 
( non lenza meraviglia, ed orrore ) fi legge il fuddetto Paf- 
quale di Rola , che (lava in atto litigando col Forciilo, ut 
cit. fui. 94. , pure lolamente nove di qnefii fe ne veggono 
poi eliminati , cioè lei nel di 4. Aprile. , e tre nel di 
2 6 . , forfè perchè tanto lungo tempo vi bifognò per proccu- 
rare ( Iddio (a come ) quelle mendicate depofizioni , oh 
quanto lontane dal vero : e per potere prima offervare le 
veridiche depoGzioni , ad illanza del Forciilo da molto tem- 
po già fatte , e pubblicate . 

• «i * 

L E fcritture prodotte dal Jannolo contengono gli acquilli, 
tratto tratto fatti dal Forciilo di un territorio , e di al- 
cuni crediti con ifitumenti quali tutti di mutuo , per dare 
ad intendere , che il di lui patrimonio afcendelTe a un di 
predo a ducati 1 3. mila , e ciò colla fallace iufinga , che 
non averte mai ad appurartene il vero: e che regger potefle 
Tinti ufiria , da ertolui con tanta mala fede praticata nel 
produrne tutte monche le fcritture. 

Imperocché la maggior parte de’ crediti fono flati da tempo 
in tempo eltinti ; con efferlene «oche fatti i notamemi nel 
margine degli llrumenti , de' quali egli ha fatto ellrarrc non 
già Te copie , ma lchnplici fedi ; non fenza però manifefla 
lua colpa , e de’ Notari ancora , che eziandio nelle fedi do- 
veano fpiegare T ellinzione de’ debiti . Ed eccone la dimo- 
firazione troppo necclTaria; le da ciò dipende di quella Cau- 
fa J'evrnro. Il 
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Il credito di ducati 6oc. , e per efli annui due. 14. , dovuti 
da D. Giambatulta Pratillo fin dal d'i 17. Settembre 1754., 
di cui nel fui. 57. fi produffe fede dal Jannolo , fu intera* 
mente loddisfatto , ed efhnto , col notamento nel margine , 
giuda il documento fot. 167. 

Il credito di due. <Soo. coll’ III. Duca di Collecorvino, giuda 
la fede dello drumento del di 9. Marzo ijói. fol. <{5., fu 
edìnto , col notamento nel margine , come dal documento 
fui. 1 < 58 . ' :i , 

Il credito di due. 150. con D. Tommafo Mangonc, come dal- 
la fede dell’ idrumento di mutuo fol. 63 . , fu edinto : e le 
he fece il notamento nel margine, ut fol. 169. 

Il credito di due. 8co. con D. Onofrio Scacchi, giuda la pro- 
dotta fede fol. 66 . , è litigiofo , per ederfi del Debitore de- 
dotto il patrimonio, nienre badevole a loddisfare i Creditori, 
come dal documento a fol. 160. « d 174. 

11 credito di due. 192., che apparivano dovuti dal Pierro per 
lavori di carrozze fino dal mele di Maggio 17621, e che co- 
vean pagarfi per tutto Dicembre 1763-, ut fol. 67.., fin da 
molto tempo fi è edinto , cosi per una cafcia , e traino in- 
tagliati di una mezza franzefe, che poi rimale al Forcillo; co- 
nte pel patrocinio , e per le fatighe fatte dal fuddetto Pierro, 
quale Avvocato del Forcillo , in tutte le fue caufe nel giro 
di anni otto ; e fpecialmente nella drepitofa caufa con D. 
Andrea Pagano , c fuoi creditori nel S. C. predo lo Scriva- 
no Ancarano , anche con allegazione in idampa : Per la 

.. caufa con Gennaro Romano in Vicaria predo lo Scrivano di 
Rofa. - Per le due compre di territori , fatte dall’ III. Duca 
Valdataro per mano del Notajo Averaimo , per cui dovette 
odervarc molti procedi , e fcritture , e dopo più feflìoni det- 
tarne le minute. Per la caufa col fuddetto Pafquale di Ro- 
fa, ultimamente a prò del Forcillo decifa ; c per altre caufe 
ancora; non eflendofi per incuria cadalo l’idrumento. 

Il credito di ducati 13 6. contra D. Filippo Cefarini , ut fol. 
69 . , è litigiofo, come dal documento fol. 175. 

Il credito di due. 50. , dovuti da Gioacchino Padàro carbo- 
naio, ut fol. 62., è litigiofo, come dal documento fol. eod. 

Pel credito contra Cafalnuovo di due. cento , vi fono le let- 
tere efecatoriali ipedite ; ed indi gli atti fi fono trafmedì al 
S. C. , dove fi è il di lui patrimonio dedotto, ut fol. 176. 
Ed edendofene ricuperati due. 60. a conto , è rimafto fola- 
mente per due. 40., ut jol. 1 96. 

E il credito di due. 1 200. , che doveanfi dall’ Illuflre Principe 
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di Ruoti, ut foì. 2%. & 2p. , è rimado per due. <$50., co- 
me dai documento » Jol. 192. ad 195. £ ciò, che rimane 
a confeguirfi dee pagarfi agli Artefici, che han faticato nel- 
le carrozze del fuddetco Illullre Principe. 

Per modo che tutti gli effetti del Forciilo , confidenti ne’ due 
territori comprati, e* ne' crediti elidenti , appena giungono 
al valore di due. fettemila , fopra de' quali vi è il Patrimo- 
nio iacro del R. D. Giuseppe fuo figlio, e dal che dipende 
, il mantenimento della Tua numerola famiglia ; fe trovandoli 
già vecchio, non è più in idato di profeguirc le finora {of- 
ferte incedami fatighe. * 

Ma ficcome tutti quefti acquidi dipendono dalle fatighe , e da’ 
{udori di Franceico Forciilo, e di Domenico fuo figlio nella 
loro arte di guarnimentari , vale a dire per carrozze fat- 
te; cosi molte quantica dal Forciilo deffo fi debbono a' Mer- 
catanti di feta, e di panno, Frangiari , Gallonari, Fale- 
gnami, Ferrari, ed altri, con i quali tutti egli tiene i con- 
ti aperti. Al che fi aggiugne il valore dei territorio non in 
poco feemato , giuda i documenti prodotti . 

E tutto ciò fi è appurato, e riferito dallo Scrivano della Cau- 
fa per ordine del Signor CommctTario , ficcome dalla relazio- 
ne di lui , che dall’ Avvedano non fi è curato di far mai 
difeutere , per non elfere a feconda del vano fuo penti- 
mento, ut a J'ol. 1 97. (? fetj. 

■pD ecco dimodrato, che,attefo il numero de’figli,e gli elfet- 
-*-* ti paterni, fu molto eccedente, come il dilli, la dote codimi-* 
ta dal Padie a Rofa fua prima figlia, quando contrade collo 
Scrivano di Rofale nozze: e che ftranidima fu la pretenden- 
za di Vincenza altra fua figlia , e dell’Orefice di lei Marito, 
di volere per dote forame drabocchevoli , non che uguali 
alla dote dell’ altra figlia ; tuttocchè queda folle affai meglio 
collocata con uno Scrivano ordinario del S. C. e non già 
con chi fatica in una bottega altrui ; fe vi è molta diffe- 
renza dalla penna al martello, e dal Ceto civile all’ Artiere. 
Egli è vero, che il fuddetto Scrivano, e fua moglie, neppure 
contenti della promeffa , e gi'a (òddisfatta dote di due. 800., 
aveano nel S. C. dedotte pretenfioni draoe , e riducchevoli 
per fupplimento di paraggio, e di legittima; ma vero è 
altresì , che con decreto del S. C. del dì XI. del corrente 
Marzo fi ordinò che non foffe moledato il Forciilo; non ef- 
lendofi neppure del termine riputata meritevole la pretto- 
l'ione fuddetta ; ficcome pur troppo c noto a’ dottiffìmi Si- 
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gnor! Miniftri della Beffa Ruota , dove fu quella decifa : e 
dove altresì dovrà quella Caufa deciderli. 

M A oltre alla difparità del grado , che vi è fra i Mariti 
della prima, e della feconda figlia; fa d’uopo ancora il 
confidcrarli , che quella fi maritò, con tutto il piacere de' 
Genitori c Fratelli , a uno Scrivano del S. C. , laddove que- 
lla , lenza il conlenlo de’ Genitori e de’ Fratelli , volle col 
ricorfo al Tribunale paffare a nozze con uno Lavorante ore- 
fice , che, niente polfedendo , dipende dall’ arbitrio di fua 
Zia, per mantener fe (ledo, moglie, figli, e forelle . 

Ella è troppo c,onta la maflima , che Pater fili * , nubenti abfque 
ejue eonjenfu , dotem dare non tene tur, maxima adottata da Bar- 
tolo nella l. obligamur D. de ad . , & oblig . , da Baldo, e da 
Saliceto nella I. qui liberoe D.de riru nupe . , da Alefandro nel 
con/. 33. lib. 4. , e da’ Dottori tutti comunemente abbrac- 
ciata ; allegandone la ragione , Quia nubene abfq. eonjenfu 
Patrie facit i!li maximam in/uriam . 

Ed altresì perchè l’ubbidienza, e la fommelTionc dc’figli a’Genitori 
nafee da iflinto di Natura, eviene ugualmente preferita dalle 
Divine, e delle umane Leggi, e nel Decalogo, e nell’Efodo, 
e nelle Leggi civili; fe l' Imperadore Giuftiniano, parlando 
appunto delle nozze , avvertì , Rationem naturalcm Juadere , 
ut patrie confenfue requirarur , pr. infin . de nupt. E il Puffen» 
dotfio de jute nat. lib. 6 . cap. 2. §. 1 3. fa fentirci : Deni» 
que ufi Pater prolem familia eiicere non debet cètra gravijjì» 
mae caufae ; ita & prolee non nifi bona cum venia Patrie in 
aliano familiam tranfibit . Onde Cicerone nell’ orazione prò 
Melone ebbe a dire: E(l enim ha; non J cripta , fed nata leu, 
quarti non didicimus , accepimus , legimue ; veruno ex natura 
ipfa arripuimus , bauftmut , cxprejjimus , ad quam non dotti , 
fed fatti, non infìttati , fed imbuti fumus . 

E il Gundlingio de /ur, Nat. & Gent. al cap. 2 9. §. 14. ava 
vcrtì : furi Parentum ex parte liberorum tefpondet obligatio , 
qua imperium , & direBionem admittere , & eoe venerari , ac 
commoda illorum promovere omni modo obfiringuntur , E nel 
cap. 28. al §. 4. avea già fcritro , edere nelle nozze de’ fi- 
gli necelfario de’ Genitori il confenfo . 

Tanto è ciò vero, che Errigo Cocce» nel cornetto ad Ugoa 
Grozio lib. 2. cap. 5. §. io. fi avanzò a fcrivere : At bit 
non obfìantibue , afferimut , nuptiae fine confenfu Parentum ini - 
tat jure natura nulla* effe ; ed ivi ne allega in fei capi le 
ragioni , che per brevità fi tralafciano; vie più che per di- 
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fpofizione de' Sagri Canoni, dichiarato libero il Sacramento 
del matrimonio , ora fi riputano valide tali nozze ; ma non 
fenza grave colpa però de' Contraenti . 

E febbene il Grozio nel rii. §. io. aggiunfe .• Nifi manifejle 
iniqua fit parentum voluttà! , dove il Cocceii notò : Cogl 
poj/unt a .Superiore ut confcnttant , fi caufa dijfenf uì jufta alle- 
gati nequeat , citando il Tefto nella I. ip. D. de ritu nupt. , 
pure nella ipecie prefente ciò non potea militare ; laddove 
il Padre non fi oppofe da prima alle richiede nozze del 
Jannolo ; e fe poi non vi concorfe, ciò fu appunto quando 
fi accertò che niente pofiedea : e che collocar dovea due 
fue nubili forelle, ficcome lì è fopra del V. articolo deporto 
da’ Tellimonj , eiaminati a fua iftanza a cit. fot. yp. ad 8p. 

E perciò della fua ripugnanza era troppo giuda , e non 
mica colpevole la cagione. 

M A qui odo dall’ Avverfario con impazienza opporti , che 
tutto ciò (ia inutile, e vano ; fe Vincenza Forcìllo, al- 
lorché contrade le nozze, avea non (blamente formontato 1’ . 


et'a degli anni XVI. , ma de’ XX. ancora; e perciò fenza del ^ 

confetto paterno potcafi maritare a fuo arbitrio , fpettando- 1 

le, non che la dote di paraggio , la virile. . • j 

Piano , rifpondefi , che qui non damo nella fpecie de fratelli f 

eredi , che per iniquità , e malizia • differifeano maritare , e à 

dotare le forelle oltre all* eth degli anni XVI., onde in pa- 
nam , querte, dicendofi con Tarmine drano mafcoliate , ven- 0 

gono dalle nodre cortumanze ara mede a (accedere ugualmen- d 

te co’ contumaci Germani , fìccome l’ avverti il Prefidénte Doti 

de Franchi nella deci/. 6 1 6. n. z, fcrivendo . Furi diftum, re 

quod tex. in d. confuet. non loquitur de Patte ; fed de [ucce/- se 

oribus . ?‘j 

E Napodano nella confuet. fi moriatur nel cap. fi fuccejfor dif- coi 

fert al n. 43. ecco come (modalmente il decide : Sed quid Cadei 

fi Pater differt filiam maritare , an pofsit ab eo petere portio - chi 

nem . Refpondeo non. , nam de fuccejjoribus lex loquitur. Pii 

Ma trattati tra la figlia, e il Padre, il quale non differi di ma- rei 

ritarla: ‘non ricusò forfè qualche conveniente matrimonio : afa 

ne fu mai giuridicamente interpellato a predarvi il confen- E aeJ. 
fo; anzi che andò in traccia di trovarle condegno marito ; ét , 

e neppure fi oppofe a quello contratto col Jannolo, cornee- r«m 

chè poco profittevole forte a fua figlia. b, 

E perciò fé-fiata forte di anni XXV., allorché per difpofizio- fcstj^ 

ne delle Leggi Civili potea maritarti lenza il condenti» pai c c j, 
• terno, 
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terno , ficcòme anche per cortame della Francia 1 ’ avvisi il 
Domar nelle Leggi Civili al tit. 9. de dote feci. a. §. 1. di- 
cendo; qui deficndenf lei tnariagei fatti le grè dei parenti aux 
filles jufqu a vìngt-cinq. am • neppure potrebbe pretendere la 
dote dal Padre , che giammai non differì , nè contraili il ma- 
ritarla, e il dotarla : e molto meno pretenderla in fomme 
rtrabocchevoli , fìccome nelle irtanze di lei con ammirazio- 
ne fi legge ; quafi che ciò fe le doveffe in premio della cora- 
me (Ta dilubbidienza , e troppo colpevole mancanza. 

Ella veramente non era, fe non che nell’età di anni XXIIL, e non 
vi fi può confiderare la minima colpa del Padre; onde avreb- 
be a militare, quanto colla difpofizione delle Leggi , e coll’ 
autorità dc’DD. notò Antonio Merenda lib. 3. contr. cap. 12. 
voi. i. n. 7. dicendo;. Ego vera indtfiinBe ajjera , Patron non 
effe cogendum dotem dare fili ce, qua fine e/ut confenju nupfit . 

E nel leguente cap. 1 3. con Lode ragioni foftiene, poterà ezian- 
dio dal Padre difredare la figlia , che fenza del fno conice- 
lo fìa paffuta alle nozze, dove non averte formontato 1’ etb 
degli anni XXV. 

Il Padre però non fi oppofe alle nozze di Tua figlia col Jan- 

nolo. Ed è troppo conta la madiata , che Paternum efl of- 1 

ficium dotem prò fua dare progenie , per la l. 7. Cod. de dot . 
promiff. , ed altre uniformi ; a legno che col capitolo 35. 
della L. Julia veniva il Padre affretto a maritare , e a do- 
tare le figlie , ficcome fi raccoglie ancora dalla cit. leg. 19. 

D. de ritu nupr. Adunque , fi replica da Vincenza Forcillo , 
che il Padre sfuggir non porta di adeguarle la dote. 

Dove qui nondimeno terminarti: la domanda della figlia , fa- 
remmo gik fuori di briga; fe il Padre nella di lui fupplica, 
ancorché non obbligato, fi offerì pronto a dargliela ; ma in 
quella fomma , che, attefe le narrate pur troppo rimarche- 
voli circoftanze , venirte dal S. C prelcritta. 

Cadendo qui a propofito quanto fcriffe il Prefidente de’ Fran- 
chi nella dee. 6 1 9. n. 7. (fiuta ( fono fue le parole ) lieee 
Pater cogaeur filiam dotare ; tamen dotando liberaiuatcm exer- 
cet , prout Neapad. diete in confi, fi quii, vel fi qua in verfi. 
obvenerunt , per ter. in l. fin. C. de dotit promiff. 

E nella cit. decifi. 616. al n.' 3. fcriffe : Sed dicebatur , quod 
de jure fommuni pater tenetur dotare filiam prò modo f, acuita - 
rum , quali tatti, & diqnitatii patrii, l. quaro D. de jur. dot , 

Et quod quii non debet fie exinanire. 

Sentimento, che fi raccoglie eziandio dalle Leggi Mofaiche ; 
e che fino da' più veturti fccoli dalle Nazioni più colte pra- 
tica* 
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ricalo ci fi attefta dal Bodino de Repuld. al cap, 3. del V. 
Uh., appunto perchè coll’ elorbitanti doti non rimanciscro im- 
poverite tutto giorno le famiglie . 

M A nò. Ella, di ciò neppure contenta, forfè pretende due. 
itoo. , ovvero 1000., col vano pretelle, che tanti gliene 
furono promelfi , ficcome fognando il difse ; o almeno la do- 
te uguale all’altra di lei torcila ; al di cui effetto produffe 
i capitoli di collei ; e fi è sforzata, benché indarno , di 
provare con Tellimonj la fuppolla proinefsa della fmodera- 
ta fontina . 

In quanto alla fognata promefla; febbene nel primo, fecondo, 
e terzo degli articoli li folle in di lei nome articolato, che pri- 
ma da due de’ fratelli cranfi al Jannolo offerti due. 1200. , 
indi tooo. da colloro, e dal Padre; ed ultimamente da co- 
ftui 800. , pur nondimeno de' Tellimonj , efaminati a fua 
iflanza, perchè trattavaft di fatti oh quanto lontani dal ve- 
ro , altri difsero nefeire : altri faperlo , ma ex ore dello fletto 
Jannolo ; ed altri lemplicemente de auditu , ut a fot. 10 6. 
od 13 6. 

Non laida però di renderfi favololo , ed incredibile quanto ne’ 
citati articoli fi legge . Imperocché in vece di trattarfi co’ 
Genitori, o almeno col primo figlio Domenico, fi vuol da- 
re ad intendere , che il Iccondo , e il quarto figlio aveano 
offerto prima due. 1200., e poi 1000. Sebbene un Prete , 
e un Frate depolero che il Padre crafi ertelo a’ due. 800. , 
vincolati tutti per impiegarli in compera, ut a fai. 130. ad 
13<S. E forfè quelli fi avvicinarono al verifimile ; poiché dove 
la bottega folle Hata propria del Jannolo , e quelli avelie 
tenuto il modo di maritare le gi'a nubili di lui forelle, e di 
cautelare le doti , forfè l’ affettuofo Padre farebbe allora , bis 
pofitis , condifcefo a darle la dote di due. 800. eguale all' 
altra figlia . 

A Dunque neppure quella dote ora vorrebbe darli dal Padre ? 
Certo che nò. E per qual ragione? Non voglio io affe- 
gnarla ; ma piacemi che 1 ’ Avverfario la fenra dall’ autorità 
de’ DD., che in lunga ferie fi riferifcono nell'addizione alla 
dee. 384. di Sanlèlice , dove fi legge : 

An filia pofjie petere ecqualcm dotem , alteri flut a Patte da- 
tar» • & ita an Pater pojftt dotare fhat inccqualtter , plus 
dando uni , quam alteri ; affermative ajftrendum e/1 , riempe pof- 
Je Patrem in acquai iter dotare. E vi li rapportano eziandio le 
dccifioni uniformi ■ 

Cosi 
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Cosi pure il foflcnnero Maranta di/put. io. Boflio de dote cap. 
1 3. ». ip. il Buratto nella deci/. 6 40., il Cardinal di Luca de 
dote di/c. 16. ». 5. dicendo: ncque probibendus ejì Pater e» 
benevolenti a , ac alia jufla caufa gratificati alieni e» filiabus ad 
libitum; e lo ripetè nel dific. 144. ». 31. , dove coti decifo 
dalla Rota Romana ci attefta , addicendone la ragione , di 
non poterli al Padre vietare di ufare liberalità più con una, 
che con altra figlia. 

Ma li avverta di grazia, che quelle dottrine, e quelle giudicatura 
fono nell’ incontro di due figlie, ambedue collocate in ma- 
trimonio con eguale piacere del Padre . Laddove noi fìamo 
in calo oh quanro diverto, cioè di due figlie, una maritata 
col gufto paterno con chi, febbene feeero di effetti , rratta 
almeno colla penna nel Foro; e l’altra per propia voglia paf- 
fata a nozze , lenza del paterno contento , con chi , nulla 
potfedendo , maneggia a canto al fuoco le tenaglie, e il mar- 
tello. 

E Quale farà mai la dote, che a quella difgraziata , e riot* 
tofa figlia dovrà darli da! Padre? Quella appunto , ti ri- 
pete , che dal S. C. fi giudicherà nelle divifate circoltanze 
congrua, e convenevole alla qualità delle Pertone, alle fa- 
coltà paterne , al numero de’ figli , e all' efe&ipio , e cotlume 
di ambedue le famiglie, giuda il difpofto dal Tefto nella 
cit. I. qudtro D. de jur. dot ., nella l. fi fili a pater de leg. 3., 
e in altre uniformi ; e giuda la fentenza da’ DD. tutti lenza 
difparere adottata, e 1' efempio delle cote giudicate , che ci 
fi a ite fla dal citato Boffio de dote al cap. 13. §. 3. 

Bene intefo ( qui fa d'uopo il ripeterfi ) di averti nel decide- 
re prelente la difparità , e le circoftanze troppo varie , che 
fra quelle due fordle concorrono, per cui neppure per mo- 
tivo di equità la dote della prima può valere alla feconda 
di efempio, ficcome 1 ’ avverti Samuello Puffendorfio lib. 4. 
cap. 1 1. de fiucc. ab intefì. %. 8. dicendo : Ntbilommus pru- 
denza bete opus erit , ne invidia , & odiorum /emina inter li- 
bero; /pargat Pater, fi, CITRA GRAPES CAUSAS , aqua- 
Ics , & aqualiter meritot ineequaliter traHaJ/e /uerit vi/us . 
Imperocché quale più grave canta della praticata difubbidien- 
za, del fotnmo difgullo cagionato agl’innocenti Genitori, dei 
ricorrere al Giudice , del farfi trafportare fenza veruno giu- 
flo motivo fuori del paterno tetto , e di contrarre , fen- 
za il confenfo di cotloro, e non fenza grave colpa , le noz- 
ze con chi era povero di beni di fortuna , e col graviflimo 
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pefo di dover collocare due tuttora nubili Sorelle ? '• 

E tutto ciò in qual tempo ? Nel tempo (ledo, che il provvido 
affettuofo Genitore penlava a ben collocarla : e nella cafa 
paterna ella dilponea di tutto, e vivea troppo felice , e con* 
tenta , anela la vecchiezza dell' amorofa madre , c I’ affetto 
ben grande de’ Genitori, e Fratelli , ficcome fopra del IV. 
articolo paterno unico ore lo deputerò i quattro Tedimonj 
esaminati a fua itlanza de caufa fetenti * , ut a cit. fot. 79. 
ad 89. ,, 

Verità confclfata dalla (leda Vincenza , che nel fuo ricorfo , 
fatto alla G. C., non ebbe lo fpirito di efagerare con ma- 
nnello mendacio il minimo maltrattamento; quando con ciò 
( dove però efpotlo fi fode il vero ) avrebbe in parte fee- 
mato l’orrore del fuo mal configliato procedere ; ed appena 
per lufinga di giudicarlo efpofe , che il Padre fotto varj 
pretedi non volea maritarla ; con avere rifiutato varie occa- 
fioni, ed ultimamente quella del Jannolo, ut fot. 5. 1 

E quantunque nel V. de’fuoi articoli, non da lei; ma dallo Scri- 
vente fi fodero poi articolati maltrattamenti da' Genitori , e 
da’ Fratelli; nondimeno de’ IX. Tedimonj quattro depofero ne- 
frite ; tre di faperlo per bocca di Pafquale di Rofa , inimi- 
co, e litigante col Forcillo; uno foltanto dide , che facea 


in cafa da ferva ; e il folo Antonio Carbone , che abitava E 

in Montoliveto , ebbe lo fpirito di parlare di maltrattamen- 
ti, ut a fai. 106. ad 139. Edendo notabile che uno dranie- 1 

re , il quale dimorava molto lungi dalla cafa del Forcillo , / 

e quivi non praticava , fode de' maltrattamenti della figlia ( 

cosi bene informato . c 

i t. 

TP Qui per non lafciar cofa intatta ( ricordando che 1 ’ efame n 

del Jannolo fia di per fe dedo vano, e infudidente , come p 

fatto fuor di tempo, e non fenza nullità evidenti ) ad efo- ti 

beranza, e più per contentare il Cliente , che per minimo 
bifogno di fua difefa , cade a propofito il far parola dell' al- pf 

tre pruove, fatte ad idanza di Vincenza Forcillo. G 

Ma prima di ciò fa d’ uopo il faperfi de’ IX. Tedimonj efa- de 

minati il carattere, per formarli giuda 1’ idea delle dranezze, y 

da Codoro, per compiacere le altrui voglie, depode . t0 

Antonio Parafandolo fot. 106. , Orefice abitante alli Cridal- 


lini. 

Nicola di Simone Stampatore abitanre alli Studj , fol. no. 
compare del Jannolo . 

Giovanni di Meo abitante nello largo delle pigne, fol. 114. 

Anto- 


__ 


